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Introduzione 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella serie di dossier sulle nuove tecnologie, proseguiamo con un’analisi della situazione nel continente asiatico.

L’Asia vanta l’eccellenza nella produzione ed esportazione di prodotti ICT (hardware e software), pur vivendo una situazione assai complessa e contraddittoria: in un terreno dove spaccature e differenze sono particolarmente pronunciate, al fianco di aree estremamente povere, convivono realtà altamente tecnologiche e industrializzate. L’analisi procederà in una valutazione del quadro globale e particolare di paesi e sub-regioni, con un’attenzione specifica alle aree in via di sviluppo (che comprendono Asia meridionale, Sud-Est asiatico, e paesi come Cina e India), mostrando peso e proporzioni straordinarie del “digital divide” nel continente asiatico.

SGUARDO GLOBALE SULL’ECONOMIA  
Il continente asiatico e le nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione
L’introduzione deve necessariamente partire da un breve ma generale accenno alle economie dell’Asia e del Pacifico, considerato il ruolo fondamentale ricoperto in passato ma ancora oggi dallo sviluppo dell’industria tecnologica nel continente (Personal Computer, componenti elettroniche, software).

I paesi asiatici hanno diversamente contribuito alla diffusione delle tecnologie su tutto il pianeta: l’influenza globale di Giappone, Corea del Sud e Cina in relazione all’hardware, ha consentito che quei paesi dettassero legge anche in termini di divisione del lavoro e tecniche di produzione di massa, seguiti da Malesia, Tailandia, Filippine; l’apporto dell’India nel settore delle ICT si è invece rivelato determinante per il primato del paese nell’industria globale del software e del capitale umano, con ingegneri e tecnici al lavoro in tante aziende multinazionali anche con sede oltreoceano, soprattutto negli Stati Uniti.

In vetta al settore della produzione, distribuzione e diffusione di ICT su tutto il pianeta, vi sono dunque paesi asiatici altamente sviluppati, come il Giappone, ma anche nuove economie in rapida o rapidissima ascesa, e Paesi in via di sviluppo, tra cui Corea del Sud, Cina, Singapore, Malesia, Filippine e Tailandia, economie che hanno dato e continuano a dare al mondo intero un contributo decisivo in questo campo. 

Sono temi che saranno approfonditi nel prossimo paragrafo; tuttavia, questo breve sguardo evidenzia il ruolo di alcuni paesi nell’intero processo produttivo delle ICT, che ha visto fiorire il mercato delle esportazioni e della fornitura di servizi anche a distanza (o in outsourcing). Si parla dunque di sviluppo compiuto e in itinere, ma anche di potenzialità ancora parzialmente inesplorate per molte economie asiatiche. La crescita nella produzione ed esportazione di prodotti, servizi e capitale umano è uno strumento molto potente, ma se è vero che ogni rivoluzione ha anche i suoi lati negativi, è imprescindibile interrogarsi sui limiti di questa grande capacità. Lo sviluppo di un paese può ritenersi soddisfacente se è costruttivo, efficace e vantaggioso soprattutto per la popolazione di quel paese, e quando riesce a promuoverne una crescita socioeconomica reale.
Alla luce di quanto specificato, la questione del divario digitale (Vedi Dossier 1 sull’argomento: Agenzia Fides 7/8/2007) ovvero la disuguaglianza nelle possibilità e capacità di fruizione della rivoluzione digitale, acquisisce nel caso del continente  asiatico un significato particolare. Il gap si riscontra in specifiche regioni (come il Sud-est asiatico, o l’Asia meridionale), nelle quali esistono stati completamente tagliati fuori dalla rivoluzione digitale, ma si osserva facilmente anche all’interno di singoli paesi. 

I casi più evidenti di “digital divide” interno sono certamente India e Cina, dove lo sviluppo straordinario in termini di produzione non ha portato un’adeguata riduzione della povertà né un accesso paritario o democratico alle risorse tecnologiche della comunicazione e dell’informazione: in quei paesi, per motivi diversi, vastissime fasce della popolazione sono state e sono tuttora decisamente escluse dall’accesso alle ICT. 

Dunque, se è vero che l’Asia rappresenta la fonte manifatturiera in senso lato dell’industria ICT, nel continente esiste anche il rischio elevatissimo di una potente contraddizione: vivere in un paese o in una regione che detiene il primato della produzione, ma realisticamente non può usufruire dei suoi stessi prodotti per carenza di infrastrutture, di conoscenza o di democrazia.

Per questa ragione, la politica nazionale e regionale in Asia, insieme a enti e organismi internazionali, hanno riconosciuto la particolare rilevanza di questa sfida con una mobilitazione a diversi livelli, che opera per strutturare adeguatamente il contesto regolatorio, e avviare interventi di integrazione e cooperazione tra i diversi paesi.

Nell’ambito di queste operazioni, è importante ricordare il ruolo della Banca asiatica di sviluppo (ADB, Asian Development Bank), istituzione finanziaria multilaterale fondata nel 1966 che promuove lo sviluppo economico e sociale in Asia e nei paesi del Pacifico, impegnata in progetti di ICT ad ampio raggio, attenti in particolare all’istruzione superiore nel campo delle scienze e della tecnologia, con ingenti fondi devoluti ai settori di ricerca e sviluppo per tutti i paesi e nell’intera  regione. L’obiettivo è quello di potenziare le basi già solide in possesso delle economie più forti, ma anche e soprattutto devolvere risorse adeguate ai Paesi meno sviluppati e alle economie in crescita, in termini di investimenti per le infrastrutture ma anche per la conoscenza, a beneficio esclusivo dell’intera popolazione. 

Solo così si può pensare di colmare realmente il divario digitale in Asia e di soddisfare l’elevato potenziale tecnologico nel settore delle tecnologie per la comunicazione e l’informazione.

L’ASIA E IL “DIGITAL DIVIDE”
L'Asia, il più vasto dei continenti, pari a un terzo di tutte le terre emerse e la sola - tra le terre emerse - a essere bagnata da tre oceani (Atlantico, Indiano e Pacifico), è la regione più diversificata del pianeta, dove vive oltre il 50 per cento della popolazione mondiale e si parlano quasi 1800 lingue.

Luogo di grandi contraddizioni, non vi è regione al mondo dove il “digital divide” sia più evidente. La penetrazione di Internet, che non arriva all’uno per cento in paesi come Bangladesh, Laos, Myanmar, Cambogia, supera il 65 per cento nella Corea del Sud, primo paese al mondo in termini di penetrazione broadband, con linee ad alta velocità disponibili per oltre un quarto della popolazione e dove è già stata avviata la seconda generazione di banda larga, con cui è in programma l’abilitazione ai servizi per 5 milioni di utenti, con oltre 100 mbit/s di banda (tecnologia Fiber To The Home, FTTH) (
).

La telefonia mobile, sotto l’uno per cento in Bhutan, Myanmar e Nepal, supera abbondantemente il 90 per cento in paesi come Hong Kong (Cina) e Singapore.

L’Asia si riconosce dunque come il continente più polarizzato: se la Corea del Sud vanta oltre il 90 per cento di cittadini dotati di PC, solo il 2 per cento di privilegiati in Bangladesh ne posseggono uno, in una realtà che si caratterizza come una delle più misere su tutto il pianeta.

La Cina, dove nel 2004 si contavano ogni mese circa 5,4 milioni di nuovi utenti di telefonia mobile, vanta il 50 per cento circa della totalità del mercato mobile nel continente. Sempre nel campo della telefonia mobile, l’India ha già superato la Cina, diventando una delle regioni a crescita più rapida, con un tasso che dal 1999 a oggi ha superato il 90 per cento di crescita annua. 

Sono cifre sorprendenti, che rivelano una situazione di enorme squilibrio ma testimoniano anche i movimenti incessanti del continente asiatico. Accanto alle nazioni più industrializzate, in testa alle quali citiamo il Giappone, partecipano alla rivoluzione in forme differenti tanti Paesi asiatici in via di sviluppo, tra  cui naturalmente Cina e India, ma anche altri stati dell’Asia meridionale e del Sud-est asiatico. 

Li chiamano i “mostri tecnologici”, sono i paesi di nuova industrializzazione come Corea del Sud, Taiwan, Malesia, Singapore, dove le tecnologie dell’informazione e della comunicazione hanno conosciuto uno sviluppo straordinario. E se in termini di penetrazione Internet e broadband, e possesso di Personal Computer (PC) la Corea del Sud ha raggiunto livelli superiori anche a molti paesi europei, un caso a parte costituiscono India e Cina, negli ultimi anni teatro di enormi rivoluzioni sociali, industriali e tecnologiche. Anche Singapore costituisce un esempio estremamente interessante e in un certo senso contraddittorio: con una democrazia piuttosto discutibile, ma grazie proprio agli ingenti investimenti dello Stato nel settore, Singapore è oggi tra i paesi più informatizzati al mondo, con programmi di formazione per studenti e docenti di tutte le scuole del paese e attive collaborazioni con istituzioni di prestigio come l’INSEAD, il MIT, Stanford University, Chicago University, Duke University, Georgia Tech University, Jiao Tong Shanghai, TU Munich, John Hopkins University e tante altre. L'eccellenza di Singapore nelle ICT si deve al contesto normativo ed economico del Paese, che favorisce adozione e diffusione da parte del governo di tecnologie d'avanguardia, nonché la penetrazione delle ICT e la capacità di coinvolgere il settore privato. 

Singapore si colloca al terzo posto nella classifica del Global Information Technology Report 2006-2007, documento redatto dal World Economic Forum (
); pur se arretrato di una posizione rispetto all’anno precedente, il paese mantiene per il quinto anno consecutivo uno standard elevatissimo. Nello stesso rapporto, Hong Kong, Taiwan e Corea del Sud occupano rispettivamente il dodicesimo, tredicesimo e diciannovesimo posto, mentre India e Cina subiscono una tendenza negativa, con l'India al 44° posto (quattro posizioni in meno rispetto all’ultimo rapporto) e la Cina che ne perde nove e passa al 59°. Nonostante entrambi i paesi possano vantare gruppi di assoluta eccellenza nelle ICT (tema che verrà approfondito nei prossimi paragrafi), la tendenza negativa si spiega perché il rendimento complessivo nell’utilizzo delle tecnologie informatiche per lo sviluppo appare scarso in termini di infrastrutture e di conoscenza.

Vengono di seguito approfondite alcune aree del continente di particolare rilevanza, ovvero India, Cina e Sud-est asiatico.

L’INDIA
Malgrado la grave situazione di miseria e sottosviluppo in cui versa buona parte della popolazione indiana, e sebbene sia molto limitato in India il numero di persone che hanno accesso a una linea telefonica o che possiedono un Personal Computer (PC) – secondo le statistiche, a metà del 2007 la percentuale non arrivava al 2 per cento -  l’industria delle ICT nel paese ha conosciuto un ritmo di crescita straordinario rispetto al resto del continente, ma anche rispetto al resto del pianeta. 

Gli ingegneri informatici indiani sono tra i migliori al mondo, con un primato che riguarda le aree di ricerca e sviluppo delle tecnologie informatiche e di telecomunicazione, da cui oggi si esportano non solo tecnologie, ma soprattutto capitale umano: ricercatori e tecnici che soddisfano il fabbisogno dell'industria e dei servizi negli Stati Uniti e in molti paesi europei, del cui apporto ha beneficiato anche la Silicon Valley, area di eccellenza informatica della costa californiana. 
Il valore annuo delle esportazioni di software indiano ammonta a quasi 10 miliardi di dollari, e dal 2000 al 2006 il numero delle imprese ICT ha segnato un incremento pari all'85 per cento.

Numeri sorprendenti, dunque, che riguardano l’industria del software e le imprese esportatrici, con una partecipazione significativa in termini economici allo sviluppo del paese. L’India ha visto nascere e prosperare negli ultimi anni veri e propri centri di eccellenza tecnologica, oltre ad aprire le porte a un nuovo significativo segmento di mercato: quello dei servizi a distanza, o in outsourcing. Bassi costi, ma non solo: la qualità del personale qualificato si è rivelata notevolmente superiore a quella di Cina, Messico, Brasile e Stati Uniti, forse di poco inferiore solo alla Germania. Dalle università indiane esce ogni anno quasi il doppio di ingegneri degli Stati Uniti, cifra ampiamente superiore anche rispetto al colosso cinese. 

Il nuovo mercato viene alimentato soprattutto dalle imprese del Nord industrializzato, che affidano alle società indiane molte attività in outsourcing. Tra i servizi in appalto, vi è la gestione di carte di credito e assicurazioni, o di risorse finanziarie e umane, ma anche lo sviluppo e la gestione di sistemi software.

La città di Bangalore, situata nel sud del paese, rappresenta un gioiello a livello mondiale, ma anche uno degli hub tecnologici più importanti del pianeta, dove operano circa 150.000 ingegneri di Information Technology (nella Silicon Valley californiana ne lavorano circa 120.000, ma con un salario otto volte superiore!). Oltre un terzo dello sviluppo software delle multinazionali statunitensi viene realizzato in India, e nella città di Bangalore sono centinaia le piccole e grandi aziende produttrici. La città ha visto prosperare al suo interno una delle più grandi aree legate alle nuove tecnologie anche per i servizi in outsourcing offerti ad aziende occidentali, con una consistente industria di call center dove lavorano migliaia di persone, anche laureati, che ricevono telefonate provenienti da clienti delle multinazionali americane (carte di credito, telefonia, assicurazioni, cinema, ecc.): personale formato a rispondere con accento americano e istruito sulla cultura statunitense in modo che il cliente non ne individui la provenienza.

Tuttavia, tanta eccellenza non fa il paradiso di un’intera popolazione: la città di Bangalore alterna quartieri verdi e “incontaminati” a zone di una miseria desolante, e appena pochi chilometri fuori dalla città, manca la corrente elettrica e la percentuale di accesso alle tecnologie dell’informazione non raggiunge nemmeno l’uno per cento. 

In tutta l’India, con una popolazione giovane e superiore al miliardo di individui, una persona su quattro è denutrita e solo l’1,3 per cento delle persone possiede un PC. Anche le infrastrutture sono estremamente carenti nel paese, e la situazione sanitaria costituisce probabilmente l'emergenza più dolorosa, se ogni anno decine di migliaia di donne muoiono per complicanze dovute al parto.

Nello specifico ambito delle tecnologie per l’informazione e la comunicazione, in India sono attivi diversi programmi di alfabetizzazione informatica con numerosi centri sparsi in tutto il paese, ma questo non basta. Certamente i grandi progressi nel campo delle ICT hanno aperto una via percorribile di sviluppo per il paese, ma ancora molto è il lavoro da fare e gli indicatori non sono del tutto incoraggianti. 

LA CINA
La Cina ha conosciuto negli ultimi anni livelli di crescita inauditi in tutti i settori dell’economia, e  anche nell’ambito delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, diventando in poco tempo il principale esportatore mondiale di prodotti ICT e il sesto mercato del pianeta.

La grande esplosione è stata accompagnata da uno sviluppo altrettanto rapido nell’utilizzo della Rete, ma - nonostante i numeri e la straordinaria velocità dei cambiamenti - molta parte della popolazione cinese rimane ancora di fatto isolata dai flussi di comunicazione. Il quadro è estremamente contraddittorio: se da una parte le istituzioni stanno facendo notevoli sforzi nel tentativo di superare il divario digitale attraverso l’attuazione di politiche tariffarie fortemente agevolate, un’incessante opera nelle infrastrutture, e una significativa volontà di apertura a mercati e tecnologie straniere (in particolare americane), d’altra parte, il governo non rinuncia al controllo sulla Rete, mettendo in pratica una censura sistematica e manovre che ne disincentivano l’utilizzo libero e democratico. 

Ai primi posti nella graduatoria mondiale dei siti web, vi sono siti cinesi molto popolari; gli utenti di Internet in Cina nel 2006 hanno speso oltre 35 miliardi di dollari in servizi Internet, circa il doppio rispetto all’anno precedente. Secondo la Internet Society of China, alla fine del 2006 gli utenti erano saliti dai 111 milioni dell’anno precedente a 136 milioni e la pubblicità online è aumentata dai 423 milioni di dollari del 2005 ai 542 milioni del 2006; si aggiunga che oltre 20 milioni sono i cinesi che partecipano attivamente ai blog e 101 milioni quelli che li leggono con regolarità.

Tuttavia, nonostante l’inarrestabile popolarità di Internet, in Cina – fatta eccezione per le regioni a statuto speciale di Hong Kong e Macao - agisce una forte censura sulla Rete, effettuata sulla base di leggi e regolamenti emanati dal Governo Centrale e applicata dagli Internet Service Provider (ISP) locali, di proprietà dello Stato. La censura delle informazioni online ha lo scopo di ostacolare la diffusione delle notizie di violazione dei diritti umani, corruzione dei funzionari pubblici, brutalità della polizia. Ma anche sulla protesta del 1989 nella Piazza di Tiananmen, sulla libertà di parola, la democrazia, la religione.

Nel 1998 è stato avviato il progetto dello Scudo Dorato (Gold Shield Programme), programma gestito dal Ministero della pubblica sicurezza: l’obiettivo era di realizzare un grande firewall, una sorta di “Grande Muraglia” della rete in grado di bloccare i contenuti indesiderati utilizzando diversi dispositivi informatici di difesa - come firewall, server proxy, e Internet gateways - o il meccanismo del DNS poisoning (letteralmente, avvelenamento del DNS - Domain Name Service), tecnica utilizzata per dirottare il traffico diretto a un host verso un altro indirizzo a proprio piacimento. 

Malgrado questa situazione, bisogna riconoscere che le grandi difficoltà della Cina sono anche l’eco dell’enorme progresso realizzato dal paese negli ultimi venticinque anni, riflesso del fatto che in due decenni la Cina sia passata da una chiusura quasi totale della società e dell’economia a un grado di apertura tale da trasformarsi più che velocemente in una delle grandi potenze mondiali.
IL SUD-EST ASIATICO 

L’esempio fornitoci dai paesi della regione del Sud-est asiatico è molto indicativo poiché in quella regione si trovano a confronto realtà particolarmente contraddittorie: vi è Singapore, o altre economie in crescita, come la Malesia, ma esistono anche paesi estremamente poveri di infrastrutture, conoscenza o democrazia, come Laos, Mynamar, Indonesia.

Per citare qualche numero, un rapporto che risale alla fine del 2006 (2006 World Telecommunication/ICT Indicators, International Telecommunication Union) riporta alcuni dati significativi circa il “digital divide” nella regione. A proposito delle linee telefoniche fisse ogni 100 abitanti, il documento riferisce per Singapore il numero di 42,32; per il Brunei, 20,99; mentre in Cambogia; Myanmar; e Laos si registrano cifre drammaticamente inferiori, rispettivamente 0,23; 0,93; e 1,27. Per gli altri paesi della regione, si possono riportare Indonesia 6.57; Malesia 16,83; Filippine 4.00; Tailandia 10,92; Vietnam 18,81.

Meno evidenti le disparità nell’ambito della telefonia mobile, con Vietnam, Filippine e Indonesia in testa per il più elevato tasso di crescita, preferenza che si spiega con una maggiore facilità nel predisporre infrastrutture per la rete mobile, e una certa accessibilità della tecnologia. 

Anche i dati sulla penetrazione di Internet (numero di utenti con accesso a Internet ogni 100 abitanti), indica differenze sorprendenti tra Cambogia, Laos, Myanmar (rispettivamente a: 0,31; 0,42; 0,18) e Brunei, Malesia, Singapore (rispettivamente a: 43,35; 43,77; 39,21).

Proprio con l’obiettivo di promuovere la cooperazione e l’assistenza reciproca nella regione del Sud-est asiatico è nata nel 1967 l’Associazione delle Nazioni dell'Asia Sud-Orientale, ASEAN (Association of South-East Asian Nations), un'organizzazione politica, economica e culturale di nazioni situate nel Sud-Est asiatico. È stata fondata con l’obiettivo di promuovere la cooperazione e l'assistenza reciproca fra gli stati membri, per accelerare il progresso economico e aumentare la stabilità della regione. Tale organizzazione oggi opera anche per incoraggiare politica e istituzioni alla diffusione delle ICT. Tra i suoi sforzi, nel novembre del 2000 l’organizzazione ha realizzato un importante accordo sul tema, l’e-ASEAN Framework Agreement, dove si sono stabiliti quattro importanti obiettivi sui quali lavorare, tra cui la riduzione del “digital divide” all’interno e tra i paesi membri, migliorando ciascuno le proprie infrastrutture nazionali per le ICT.

IL DIVARIO GLOBALE IN ASIA: UNA QUESTIONE DI DEMOCRAZIA
Nel quadro fin qui descritto, si inizia a ben delineare quale distanza straordinaria possa esistere tra paesi ricchi o già incamminati su un percorso di sviluppo e di crescita economica, e paesi poveri o estremamente poveri, intuendo il ruolo fondamentale che la scienza e la tecnologia possono giocare nel difficile processo verso democrazia e sviluppo. La conoscenza è l’unica soluzione possibile se si vuole arrestare e invertire la tendenza negativa che rischia di ampliare indefinitamente il divario esistente. 

Pippa Norris, docente di Politica comparata presso l’Università di Harvard, ha definito il ‘global divide’, o divario globale, come un fenomeno multidimensionale che comprende tre diversi aspetti: vi è “il divario globale [che] si riferisce alla differenza nell’accesso a Internet tra società industrializzate e in via di sviluppo; il divario sociale, che riguarda la differenza relativa all’informazione tra ricchi e poveri di una stessa nazione; e infine […], il divario democratico, ovvero la disparità tra coloro che usano o non usano le risorse digitali come sostegno per l’associazione, la mobilitazione e la partecipazione alla vita pubblica”.

La natura delle differenze tra paesi sviluppati e sottosviluppati si spiega meglio quando si tiene conto di questo concetto multidimensionale che riguarda aspetti relativi alle infrastrutture e ai livelli di conoscenza, ma che coinvolge anche e soprattutto il grado di partecipazione politica, e quindi di democrazia, raggiunto da un paese. Un aspetto, quest’ultimo, che si rivela estremamente interessante nel caso dei paesi asiatici. Valga per tutti quanto detto per la Cina, dove il controllo degli accessi alla Rete rappresenta un grave freno al processo democratico nel paese. 

Soluzioni e interventi per lo sviluppo si devono dunque interpretare alla luce di questa idea multiforme, che consente di riconoscere nella diffusione di Internet e delle ICT uno strumento di apertura ad ampio raggio, in grado di fornire nuove opportunità alla democrazia e nuove chiavi di lettura alla politica. Un esempio interessante al riguardo è quello delle Filippine, quando  - era il 20 gennaio del 2001 - il presidente Joseph Estrada, accusato di corruzione, venne rovesciato grazie a un movimento di massa piuttosto insolito: più di un milione di residenti nella città di Manila si diedero appuntamento via sms per manifestare pubblicamente il loro dissenso contro Estrada, che passerà alla storia come il primo capo di Stato destituito grazie a una rivoluzione “tecnologica” non-violenta.

Le tecnologie come strumento di democrazia, dunque, e democrazia quasi sinonimo di sviluppo. Si potrebbero certamente formulare diversi livelli problematici in questo ambito, tuttavia non c’è dubbio che colmare il divario democratico favorendo associazione e partecipazione alla vita pubblica sia la base del concetto più antico di polis, un elemento fondamentale in tutti i tempi per la crescita culturale, sociale ed economica di un paese.  

L’Asia rappresenta in questo senso un universo a sé, per la varietà degli esperimenti e per la eterogeneità delle situazioni economiche e culturali che l’hanno caratterizzata, ma l’obiettivo è sempre lo stesso: dare vita e mantenere una Società dell’Informazione che sia più aperta, più stabile, più giusta. Bisogna riconoscere che parte del lavoro è stato fatto, dato che la comunità digitale asiatica – quella dei cosiddetti netizens, o cittadini della Rete - è la più variegata e disseminata nel pianeta, se non altro per una questione numerica. Merito anche della grande comunità di studenti, in particolare di coloro che hanno studiato all’estero, i quali hanno per primi assaporato l’autonomia nella conoscenza, la libertà nell’espressione, con occasioni di comunicazione e aggregazione online, e la possibilità di approfondire argomenti spesso considerati tabù nei paesi d’origine. Tornando a casa, quegli stessi studenti sono stati in grado di utilizzare Internet per accedere e condividere informazioni, e promuovere un nuovo processo di consapevolezza democratica e di attivismo online. 

Una più attuale concezione della Rete e delle tecnologie può in sintesi aiutare ad identificare quale definizione sia la più adeguata a questo rinnovato spazio virtuale: certamente luogo di discussione, nel quale parlare di identità e diritti umani; ma anche strumento alternativo per diffondere idee e notizie che diversamente rimarrebbero senza voce;  e infine, più di ogni altra cosa, nuova frontiera della democrazia. 

LA CHIESA CATTOLICA IN ASIA E LA SUA RETE INFORMATICA
La missione della Chiesa cattolica - in ogni luogo – è quella di portare nella vita degli uomini il messaggio del Vangelo, accompagnando in una dimensione cristiana tutte le attività di comunicazione sociale. Anche il momento dell’evangelizzazione in Asia testimonia una situazione piuttosto singolare rispetto agli altri continenti, motivo per cui acquista maggiore significato l’impegno per una integrazione sempre più attiva delle Conferenze Episcopali presenti sul continente, da attuare anche con le nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 

Fides ha chiesto al segretario esecutivo dell’Ufficio per le comunicazioni sociali della Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (FABC, Federation of Asian Bishops' Conferences), padre Franz-Josef Eilers, quali sono le azioni e gli interventi avviati dalla comunità cattolica asiatica in tema di integrazione delle ICT. 

Padre Eilers ha ricordato le diverse occasioni e attività sostenute e incoraggiate dalle Conferenze Episcopali: innanzitutto, l’incontro annuale di Vescovi e Segretari delle Commissioni Episcopali per le comunicazioni, il FABC-OSC Bishops' Meeting che opera in collaborazione con i BISCOM (Bishops' Institutes for Social Communication), oltre a una serie di corsi di formazione e seminari per i vescovi e il personale delle Conferenze Episcopali su temi rilevanti legati alla Chiesa e alle Comunicazioni sociali. 

Il BISCOM era stato istituito nel 1996 come luogo di confronto tra esperti e vescovi asiatici sulle diverse problematiche della comunicazione sociale nel continente. Nel 2007, si è svolta la sesta edizione del convegno, BISCOM VI, che ha nuovamente riunito i vescovi asiatici nel dibattito sulle comunicazioni sociali. Il titolo di questo incontro, svoltosi presso la Assumption University di Bangkok, in Tailandia, dal 28 maggio al 2 giugno 2007, è “Le sinergie mediatiche per la pastorale in Asia: le moderne tecnologie della comunicazione al servizio della Chiesa”. 

All’incontro hanno partecipato 51 vescovi ed esperti diocesani della comunicazione, discutendo in particolare l’impatto della rapidissima evoluzione delle ICT nella Chiesa in Asia. 

Seppure, come ricorda padre Eilers, “finora nelle Chiese dei paesi più poveri dell’Asia l’accesso alle nuove tecnologie è ancora limitato”, la loro rapidissima evoluzione e il conseguente abbassamento dei costi apre oggi a nuove opportunità. 

Pur non abbandonando le forme tradizionali di comunicazione che conservano la loro efficacia per la diffusione del Vangelo, si è proposto durante il convegno di studiare piani a breve e lungo termine per ridurre il divario tecnologico tra i diversi paesi del continente, promuovendo anche l’uso dei nuovi media nelle varie realtà ecclesiali, con corsi di formazione specifici rivolti al personale religioso e laico, senza mai perdere di vista la centralità della dimensione etica e la finalità primaria dell’uso di questi nuovi mezzi per la Chiesa che è l’evangelizzazione nel dialogo con le diverse religioni in Asia. Si ricordi in proposito il ruolo di Radio Veritas Asia, importante emittente cattolica che trasmette da Manila per tutta l’Asia.

Padre Eilers ha descritto a Fides il convegno come “un luogo per invitare a riflettere sugli sviluppi della comunicazione moderna, sulla loro importanza e sulle loro possibilità per il ministero della Chiesa in Asia”; oltre l’incontro, il segretario generale di FABC ha ricordato le tante attività che la Federazione svolge regolarmente. Tra queste, vi è la stesura e diffusione di una circolare mensile sull’argomento, che viene distribuita a tutti i vescovi, alle scuole di teologia, ai centri di comunicazione cattolici in Asia. Oltre a un costante lavoro di manutenzione del sito web della Federazione, le Conferenze Episcopali asiatiche sono anche impegnate in una serie di pubblicazioni e documenti FABC, e nello sviluppo di programmi accademici per le università cattoliche del continente sul tema delle comunicazioni sociali e pastorali. 

La cooperazione e il coordinamento degli uffici dei membri delle Conferenze sui temi di comunicazione e i rapporti con il Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali sono tra le ulteriori funzioni svolte dal FABC. Tra gli obiettivi, padre Eilers ricorda che la Federazione opera perché i Vescovi siano sempre aggiornati su tutti gli sviluppi nel campo della comunicazioni sociali, in particolare su quelli che riguardano la Chiesa asiatica. Si lavora dunque alla formazione ICT per vescovi, preti, operatori religiosi e apostolici, ma anche al coordinamento della attività con le organizzazioni cattoliche e cristiane di informazione. 

Malgrado un impegno intenso e costante, le Conferenze Episcopali asiatiche devono affrontare difficoltà di diversa natura. Innanzitutto a causa della situazione economica di alcuni paesi: malgrado anche il segretario esecutivo, padre Eilers, sia convinto che “il ‘digital divide’ nei diversi paesi dell’Asia diminuirà”, le condizioni in alcuni casi si possono giustamente definire disperate: si pensi ad esempio all’India rurale, o al Bangladesh con la sua emergenza umanitaria esplosa dopo l’ultima alluvione del novembre 2007. Paesi sui quali si sono ferocemente abbattute miseria, malattie, morte, ribadisce padre Eilers, dove i “Vescovi devono lavorare tra i poveri e gli emarginati, dove manca anche l’elettricità”, e le risorse e le infrastrutture sono insufficienti, in certi casi addirittura inesistenti. 

Oltre ai problemi più specifici e certamente più urgenti, vi è quella che padre Eilers definisce come la “disposizione mentale delle popolazioni e di chi è responsabile per il loro sviluppo”, in un continente che si distingue per la varietà delle sue culture e la molteplicità di lingue parlate. 

E anche se, come riferisce padre Eilers, la Chiesa asiatica è ancora lontana da un’integrazione reale delle ICT, con un “digital divide” sicuramente più  accentuato che in altri continenti, l’Asia deve usare tutte le sue forze per stare al passo con i pressanti ritmi della rivoluzione tecnologica.
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� FTTH — Fiber To The Home: è una tipologia di cablaggio in cui la fibra ottica giunge direttamente fino all'abitazione del singolo utente. 


� Il World Economic Forum è un’organizzazione internazionale indipendente dedicata a migliorare lo stato del mondo impegnando i leader in partnership volte a contribuire alla formulazione di politiche globali, regionali e settoriali. Costituito come fondazione nel 1971 e con sede a Ginevra, il World Economic Forum è un organismo super partes senza scopo di lucro e non è subordinato a interessi politici, partitici o nazionali. www.weforum.org) 
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